


















































































Scoprii l'essenza 
del Natale 
George D. Durrant 

Se un particolare giorno di molti 
anni fa mi aveste chiesto: «Geor
ge, come trascorrerai il Natale?», 

penso che non avrei potuto rispondere 
senza scoppiare a piangere. 

Dovete infatti sapere che quella era la 
prima volta nella mia vita che a Natale 
mi trovavo lontano da casa. E quando si 
è il figlio più piccolo, come ero io, e il fa
vorito della mamma, trovarsi lontano 
da lei e dagli altri membri della famiglia 
per la prima volta in occasione del Nata
le è difficile da sopportare. 

A metà novembre ero salpato da New 
York sulla grande nave Mauritania, di
retto verso una missione di due anni 
neUe isole britanniche. Dopo una setti
mana di continuo mal di mare arrivai a 
Southampton, in Inghilterra. Trascorsi 
alcuni giorni pieni di febbrile attività a 
Londra, poi ricevetti il mio incarico spe
cifico. Ed ora, neU' imminenzadelNata
le, mi trovavo in una città chiamata 
Kingston upon Hull. L'entusiasmo de
stato in me dal lungo viaggio era dap
prima scemato, per essere poi sostituito 
gradualmente e completamente dallo 
scoraggiamento. Mi trovavo in Hull -
cosl era chiamata la città-da appena un 
mese e avevo sentito nostalgia di casa 
dal momento stesso in cui vi avevo 
messo piede. E mentre il Natale si avvi
cinava giorno dopo giorno, anzi ora do
po ora, mi compiangevo sempre più. 

Le mie pene erano aggravate dalla 
fredda aria nebbiosa che mi riempiva i 
polmoni quando, insieme al mio colle
ga, pedalavamo sulle nostre biciclette 
per chilometri e chilometri per trovare 
qualcuno disposto ad ascoltare il mes
saggio del vangelo restaurato. ln quelle 
condizioni il mio naso aveva cominciato 
a gocciolare il ventidue dicembre; ave
vo cominciato a tossire il ventitre e la vi
gilia di Natale avevo un terribile raf
freddore. 
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Non appena arrivato a Hull avevo 
scritto a casa in questi termini: 

Cara mamma, 
il mio indirizzo è: anziano George Dur
rant, 4 The Paddock, Anlaby Park, 
Hull, Inghilterra. Per favore, informa 
tutti i parenti e gli amici che se desidera
te mandarmi cartoline e doni di Natale 
potete farlo a questo indirizzo. Per fa
vore, telefona al maggior numero pos
sibile di persone e informate al più pre
sto di quanto sopra. 

Avevo sperato che questa lettera arri
vasse in tempo perché a giro di posta mi 
potessero pervenirmi cartoline e regali 
da parenti e amici. 

Ogni giorno attendevo col fiato so
speso l' arrivo del postino. Arrivava ca
rico di pacchi, pacchetti e buste. Spa
lancavo la porta, aUungavo le mani e af
ferravo quel mucchio di cose preziose. 
Almeno la metà di esse dovevano esse
re per me. Con mano tremante tiravo 
fuori da un mucchio un articolo e legge
vo il nome del destinatario: il primo era 
indirizzato al mio collega: anziano 
Tagg; il secondo: anziano Tagg; il terzo: 
anziano Tagg. Immancabilmente com
pariva il suo nome. Dopo qualche gior
no mi sarei accontentato di ricevere an
che un solo pacchetto, ma per me non 
ce n'era neppure uno. ln tutto, durante 
la settimana prima di Natale il mio col
lega di missione, anziano Tagg, ricevet
te trenta cartoline e molti regali Quan
do apriva i biglietti ero costretto a girar
mi daU'altra parte. 

Alla fine arrivammo aU' ultima conse
gna della posta prima di Natale. Avevo 
pregato fervidamente di ricevere alme
no gli auguri di Natale daUa famiglia. D 
postino arrivò a casa, aUungò la mano e 
altrettanto feci io: vidi con grande gioia 
che c' erano sette cartoline di auguri e 
un piccolo pacchetto avvolto in carta 

Di tutte le cartoline e tutti 
i doni di Natale che 
annvavano, nessuno 
era per me. Mi sentivo 
disperato. 



marrone. Uno dopo l' altro lessi gli indi
rizzi e consegnai la prima, la seconda e 
ìnfine tutte le cartoline all ' anziano 
Tagg, e poi gli detti il pacchetto. Vedevo 
che egli era addolorato per me e sapevo 
che se avesse potuto nti avrebbe dato 
una qualsiasi o anche tutte le cartoline e 
i doni che aveva ricevuto. 

Mi voltai e corsi di sopra nella nostra 
stanza. Sentivo che avevo bisogno di 
pensare. Mi misi a sedere sul letto te
nendonti la testa fra le mani. Avrei vo
luto disperatamente che qualcuno fa
cesse passare in un attimo i giorni suc
cessivi, in modo che potessi destarmi 
avendo già alle spalle il Natale. Sapevo 
che avrei potuto sopravvivere per gli al
tri settecentoventinove giorni della mia 
missione in Inghilterra, ma pensavo di 
non avere il potere di superare quel pri
mo Natale lontano da casa. 

Mentre sedevo in profondo silenzio, 
la padrona di casa, Nellie Oeyes, e l'an
ziano Tagg comparvero sulla porta. La 
donna disse: «Anziano Du.rrant, sono 
venuta a farle ora gli auguri di Natale 
poiché nti assenterò per qualche 
giorno». 

Alzai il capo e vidi che distoglieva lo 
sguardo da me; nti resi tuttavia conto 
che anche il suo animo era oppresso. 
•Cosa intende dire per qualche gior
no?• chiesi sorpreso. 

Senza rispondere si voltò e scompar
ve. L'anziano Tagg disse a voce bassa: od 
dottori temono che sia affetta da can
cro. Voleva aspettare sino a dopo Nata
le prima di andare in ospedale, ma pro
prio questo pomeriggio ha saputo che 
c'è un letto libero, cosl deve andare su
bito• . 

Rimasi stupefatto: Nellie Oeyesmi ri
cordava tanto mia madre e durante il 
mese in cui eravamo vissuti a casa sua 
avevamo imparato a volerle bene. 

Scesi di sotto dove ella e il suo bravo 
marito stavano preparandosi per anda
re all ' ospedale. Ricorderò sempre l' e
spressione del suo volto mentre diceva: 
«Anziano Durrant, le voglio molto be
ne. Le auguro di passareunfelkeNata
le-. Poi chiese se io e l' anziano Tagg po
tevamo impartirle una benedizione. 
L'anziano Tagg le unse il capo con l'olio 
e quando le ponemmo le mani sul capo 
aprii il cuore al Signore pregando Lo che 
la facesse guarire presto. Quella stessa 
sera fu sottoposta a intervento chirurgi
co e morlla vigilia di Natale. 

Quando venni a sa perlo, volevo pre
gare ma non riuscivo a farlo . Avevo 
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sentito tanto affetto, tanta speranza, 
tanta fede, e tuttavia era morta. ln quel
la nebbiosa vigilia di Natale nti posi 
molte domande. 

Due settimane prima sorella Guest, 
presidentessa della Società di Soccor
so, aveva invitato tutti e quattro noi, 
missionari che operavamo a Hull, a 
pranzo a casa sua il giorno di Natale. La 
mattina di Natale verso le undici gli altri 
due anziani vennero a casa nostra dalla 
loro abitazione che si trovava a circa 6 
km. di distanza. n programma era che 
io e l'anziano Tagg saremmo andati in
sieme a loro al pranzo di Natale. Erava
mo tutti molto rattristati dalla morte di 
sorella Deyes, ma sapevamo anche che 
ella avrebbe desiderato che andassimo 
lo stesso. 

D mio raffreddore era molto peggiora
to e i due anziani che non mi vedevano 
da qualche giorno espressero la loro 
preoccupazione per il mio stato di salu
te. Dopo aver discusso la situazione con 
l' anziano Tagg decidemmo che non mi 
avrebbe fatto bene uscire nell'aria fred
da. Fratello Deyes era tornato a casa e io 
gli dissi che sarei rimasto a tenergli 
compagnia. Gli altri acconsentirono e 
poco dopo i miei tre colleghi se ne anda
rono. 

fratello Deyes, ancora sotto shock 
per la morte della moglie, non desidera
va compagnia, per cui rimasi solo. Era il 
giorno di Natale ed ero più solo di quan
to fossi mai stato e pensavo che nessu
no potesse essere mai stato più solo. 

Non c'erano regali. Non c'erano car
toline. Non c'era albero di Natale. Non 
c' erano canti di Natale: non c' era nulla. 
n silenzio della stanza era rotto soltanto 
dal ticchettio dell'orologio. Erano da 
poco passate le undici del mattino del 
giorno più triste della mia vita, ed era 
Natale. 

Mi avvicinai al caminetto che era la 
nostra unica sorgente di calore. Le br ad 
velate dalla cenere sembravano sforzar
si di apparirmi splendenti luci di Nata
le. Risentito dal loro tentativo di ravvi
vare la mia anima, presi l'attizzatoio e 
cominciai a spezzare ogni pezzo di car
bone per spegneme la luce. 

Po1 chinai il capo e lo appoggiai sulla 
mano sinistra. Sedetti cosl perduto nei 
miei pensieri sino a quando il suono 
dell ' orologio nti riportò alla realtà: era 
mezzogiorno. 

La stanza si era molto raffreddata. Mi 
alzai e gettai qualche pezzo di carbone 
sulle braci che erano ancora accese. Ora 

il fuoco non emanava alcun calore a 
causa dei grossi pezzi di carbone che co
privano quelli ancora caldi. Spinsi la se
dia ancora più vicino al fuoco, poi quasi 
per caso alzai lo sguardo sul caminetto e 
vidi la wa Bibbia. Mi alzai, allungai la 
mano, l' afferrai e tornai a sedere. Non 
avevo alcun desiderio di leggere. Ero 
troppo triste ~farlo. Tuttavia al tem
po stesso come nuovo missionario ave
vo bisogno di conoscere tante cose, co
se che gli altri sapevano e che io non 
avevo ancora imparato. 

Non mi avrebbe fatto male leggere un 
po' , anche solo un paio di pagine. Aprii 
il libro oltre la metà e scoprii di avere 
sotto gli occhi le parole: «D Vangelo se
condo San Matteo». 

Ancora non volevo leggere, volevo 
andare a casa. Battei il pugno sulle pagi
ne del libro, poi scossi il capo come per 
dire no a ogni doloroso pensiero che nti 
riempiva l' anima. 

Poiché le pagine si trovavano proprio 
davanti ai miei occhi, nti trovai a guar
dare tutte insieme le parole. Senza 
compiere alcuno sforzo cosciente misi a 
fuoco il primo versetto. Lessi così: «Ge
nealogia di Gesù Cristo, figliuolo diDa
vide, figliuolo d ' Abramo». 

Come servitori obbedienti i ntiei occhi 
continuarono a leggere la genealogia di 
Gesù, anche se la mia mente non era di
sposta a lasciare che le parole diventas
sero pensieri. Alcuni secondi dopo fu 
come se le parole di quella pagina obbli
gassero i miei occhi e la mia mente a 
concentrarsi. Completamente prigio
niero di quella magia lessi: «<r la nasci
ta di Gesù Cristo avvenne in questo 
modo. Maria, sua madre, era stata pro
messa sposa a Giuseppe; e prima che 
fossero venuti a stare insieme, si trovò 
incinta per virtù dello Spirito Santo•. 

Giunto in fondo a questo sacro ver
setto alzai lo sguardo alla mensola del 
caminetto pur senza mettere a fuoco al
cun oggetto. Mi chiedevo: Qual è ì1 si
gnificnto di queste parole? Cosa vogliono di
re? Riportai lo sguardo sulla pagina e 
lessi di nuovo: eSi trovò incinta per vir
tù dello Spirito Santo•. 

Provai un incred!bile senso di stupo
re. In qualche modo, grazie a un pro
cesso al di là del mio intelletto, mi resi 
contocheciòcheavevoappenalettoera 
una delle più importanti verità mai fatte 
conoscere all' uomo. I miei occhi si con
centrarono sullo scritto mentre leggevo 
di nuovo l'intero versetto, questa volta 
sussurrandone le parole: «<r la nascita 

di Gesù Cristo avvenne in questo mo
do. Maria, sua madre, era stata promes-
sa sposa a Giuseppe . . ·" Feci una pausa 
e mi chiesi, Cosa vuoi dire promesso spose? 
e proseguii: ''· . . prima che fossero ve
nuti a stare insieme, si trovò incinta per 
virtù dello Spirito Santo». 

Sapevo di aver già udito innumerevo
li volte queste parole, ma per qualche 
motivo mi resi conto di non averle mai 
realmente ascoltate. 

n cuore sussurrò alla mente: «Così 
Maria è Sua madre, ma Giuseppe non è 
Suo padre». 

Dopo le parole «Spirito Santo» vidi 
una piccola «ci». Cercai la corrisponden
te nota a piè di pagina e vidi il richiamo 
a Luca 1:35. Voltai rapidamente le pagi
ne e lessi con crescente desiderio: cE 
l' angelo, rispondendo, le disse: Lo Spi
rito Santo verrà su di te e la potenza del
l'Altissimo ti coprirà dell' ombra sua; 
perciò ancora il santo che nascerà, sarà 
chiamato Figliuolo di Dio•. 

Posato il libro sulle ginocchia, mi misi 
a fissare il carbone nel caminetto che sul 
punto di ardere passava dal colore nero 
all' arandone. Delicatamente sussurrai: 
«Figliuolo di Dio». Uno sprazzo di ener
gia mi corse su e giù per la schiena e mi 
sentii l' anima piena di luce. Con voce 
più forte e animato dalla conoscenza 
pura dissi sottovoce: ..-Gesù Cristo è il 
Figlio di Dio». Quel pensiero mi fece se
dere più diritto sulla sedia. 

Ritornai al Vangelo di Matteo e ripresi 
a leggere sino a quando arrivai alle pa
role «Un angelo del Signore gli apparve 
in sogno». Mi chiesi, Vi sono veramente 
degli angeli? E nella mia anima udii pro
clamare il glorioso messaggio: «Sl, vi 
sono degli angeli•. 

Alcuni secondi dopo mi trovavo im
merso nella mia personale rappresenta
zione di Natale. «Or essendo Gesù nato 
in Betleem di Giudea, ai dl del re Erode, 
ecco dei magi d 'Oriente arrivarono in 
Gerusalemme, dicendo: 

Dov' è il re de' Giudei che è nato? Poi
ché noi abbiamo veduto la sua stella in 
Oriente e siam venuti per adorarlo•. 

Di nuovo deposi il libro sulle ginoc
chia mentre la mia mente si riempiva di 
ricordi. Ricordavo quando avevo orgo
gliosamente preso parte alla rappresen
tazione di Natale nel ruolo di uno dei 
Magì. Proprio per quel ricordo e per i 
sentimenti che nti riempivano il cuore il 
mio volto era. ora illuminato da un am
pio sorriso. 

Continuai a leggere: «La stella che 

aveano veduta in Oriente, andava di
nanzi a loro, finché, giunta al luogo do
v' era il fanciullino, vi si fermò sopra. 

Ed essi, veduta la stella, si rallegraro
no di grandissima allegrezza». 

Quando immaginai nella mente quel
la santa stella potei vedere mia madre, 
ntio padre sulla porta del nostro sog
giorno che ammiravano l'albero di Na
tale riccamente decorato. Potevo udire 
mio padre che mi ricordava; «George, 
non dimenticare la stella per la cima 
dell'albero». Questo ricordo mi fece di 
nuovo sedere eretto e fissai lo sguardo 
sui carboni accesi. Quanto bene voleva 
mio padre a mia madre! Per alcuni nti
nuti mi ritrovai a casa con loro. 

Poi ripresi a leggere: .Ed entrati nella 
casa, videro il fanciullino con Maria sua 
madre; e prostratisi, lo adorarono; ed 
aperti i loro tesori, gli offrirono dei do
ni: oro, incenso e mitra». 
n fuoco emanava ora un grande calo

re, ma sembrava che un fuoco più gran
de ardesse dentro di me. Poiché nella 

ntia anima sapevo che Gesù Cristo era il 
Figlio di Dio, che era nato a Betlemme, 
che una stella aveva illuminato con i 
suoi raggi il luogo in cui Egli s i trovava. 
Continuando a leggere, seppi che Egli 
era stato battezzato nelle acque del 
Giordano. Seppi che era s tato tentato 
dal diavolo, ma che aveva superato 
ogni lusinga. Seppi che Egli parlava di
rettamente a me, lanciava direttamente 
a me la Sua sfida quando aveva detto : 
«Beati i puri di cuore, perché essi ve
dranno Idctio» (Matteo 5:8). Oh, quanto 
desideravo essere pu:ro di cuore! Di tut
ti gli obiettivi della mia vita non riuscivo 
a pensare a uno più desiderabile di 
quello di essere puro di cuore. 

Mentre leggevo ogni pagina, ogni ri
ga, ogni parola del libro di Matteo, po
tevo vedere e sentire veramente. Quan
do lessi il resoconto della crocifissione, 
ricordai le parole dell' inno cEri tu là 
quando crocifiggevano il nostro Signo
re?• Sl che c' ero, poiché leggendo tutto 
il mio essere riviveva quei momenti e il 
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Quel primo Natale dellQ 
mill missione imparai che 
Natale non può essere 
Natale senza Cristo. 

mio cuore tremava. Quando lessi il re
soconto della Sua resurrezione, gioii; 
quando arrivai finalmente a leggere gli 
ultimi due versetti diMatteo, la mia ani
ma era piena di speranza. Potevo qu asi 
udire La Sua voce che parlava diretta
mente a me dicendo: 
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•Andate dunque, ammaestrate tutti i 
popoli, battezzandoli nel nome del Pa
dre e del Figliuolo e dello Spirito Santo, 
insegnando loro d'osservar tutte quan
te le cose che v'ho comandate. Ed ecco, 
io sono con voi tutti i giorni, sino alla fi
ne dell'età presente•. 

Chiusi lentamente il hbro e con en
trambe le mani lo tenni stretto al petto. 
Dissi a me stesso: «Gesù Cristo è Figlio 
di Dio. Gli angeli esistono. Egli visse, 
insegnò, amò, compl miracoli, fu cru
delmente crocifisso e poi silevò di nuo
vo. Egli è il mio Salvatore e questa è la 

Sua Chiesa. Io sono uno di coloro che 
Egli ha mandato nel mondo. Egli è con 
me per sempre». 
Mentre sedevo là tenendo stretta fra le 
mani la mia Bibbia, era il pomeriggio 
del giorno di Natale. Mai ero stato tanto 
felice in maniera interiore. In quel glo
rioso giorno avevo trovato Colui che è 
l'essenza del Natale. 

Lo avevo trovato quando mi ero sen
tito dimenticato da parenti e amici. Lo 
avevo trovato quando avevo provato il 
dolore della lontananza da casa. Lo ave
vo trovato quando mi ero sentito senza 
speranza. Lo avevo trovato perché in 
un certo senso avevo seguito la stella di 
Betlemme. Avevo imparato ciò che 
molti altri hanno appreso: che seguire 
la stella e non dimenticare mai non 
sempre è facile. Qualche volta più la 
stella ci avvicina alla stalla, al giardino e 
alla croce, e più difficile diventa il 
viaggio. 

Quel Natale in Inghilterra imparai 
che Natale può essere tale senza una 
moltitudine di cose. Decorazioni multi
colori, piccoli abeti, cartoline d ' augu
rio, doni e Babbo Natale servono tutti in 
qualche modo a rallegrare i nostri senti
menti e a riempirci di delizia il cuore. 
Ma Natale non può essere Natale senza 
Cristo. In quel giorno, circostanze in
controllabili avevano spinto da parte 
ogni cosa e mi avevano lasciato libero di 
seguire la stella. In quel giorno imparai 
che Cristo non ha un Suo posto nel Na
tale. Egli non fa parte del Natale: Gesù 
Cristo è Natale. Durante gli anni tra· 
scorsi da quel giorno, ho imparato che 
le pressioni e i desideri egoistici della vi
ta possono interporsi tra me e Lui. Se 
voglio «non dimenticare» la stella, devo 
trovare il tempo di stare da solo con Lui. 
Devo leggere di Lui, pensare di Lui e 
pregare per essere vicino a Lui. Allora 
in Oriente vedo la stella, la seguo, Lo 
trovo e quando lo faccio mi sento libero, 
libero di lasciare che la mia anima voli 
nei regni della sacra e indescrivibile 
gioia che trovai per la prima volta in In
ghilterra un Natale di tanti anni fa . O 

Fratello Dummt, a direttore tkl Diparti
men/o genet~logico dtl snanlozio, ~attualmente 
insegrumte presso 17stitulo di rtligiont 
dtlla Chiesa. Questo articolo t Imito dal suo 
libro ~Don't Farget the Star (Non dimenticare 
la stella, N. d. T.)», pubblicato da Bookcmft, 
Salt lAke Gty, Utah. Usato per gentile 
concessione. 

Egli opera per mezzo dei Suoi figli 

Pauline Baxter 

U na mattina sull'autobus affolla
to che mi portava alla mia lezio
ne di dattilografia presso il Cen

tro educativo locale improvvisamente 
udii dentro di me una voce che diceva: 
Oggi non ci sarà lezione di dattilografiD; è fe
sta. Scetrdi dall'autobus e vai a trovare 5()

rella Benson. 
Mi guardai attorno, stupita. Lenta

mente mi resi conto che in effetti era un 
giorno di festa e che l'autobus si stava 
rapidamente avvicinando alla fermata 
situata vicino alla casa di sorella Ben
son. La voce era stata quieta, tuttavia 
chiara e inconfondibile, per questo pri
ma che le porte dell' autobus si richìu
dessero mi alzai e scesi. 

Sentendomi un po' confusa mi fer
mai all' angolo della strada davanti a un 
negozio di alimentari . .Cosa devo fare 
ora?,. mi chiedevo. Poi sentii un' altra 
impressione: Acquista un po' di generi ali
mentari e portali a sorellD Benson. 

Guardai nella borsetta e vidi che non 
c'era rimasto molto. Poi guardai su e 
giù lungo la strada chiedendomi se non 
avrei dovuto più semplicemente ri
prendere l' autobus per tornare a casa. 
Ma le direttive spirituali che avevo rice
vuto continuavano a incalzarmi: entrai 
nel negozio, considerai il fatto che quel
la settimana ero a corto di denaro e che 
non potevo fare l' impossibile, per cui 
non feci grandi spese: acquistai soltan
to un pacco di zucchero, un vasetto di 

miele, pane, burro, formaggio e un paio 
di altre cosette. Avrebbero dovuto ba
stare. «Bastare per che cosa?• mi chie
devo. Pagai alla cassa e poco dopo ero 
di nuovo all 'aperto, all' angolo della 
strada. 

Guardai di nuovo nella borsetta e vidi 
che avevo appena quanto mi bastava 
per il biglietto dell ' autobus per tornare 
a casa. Ricordai anche che in quel mo
mento la mia dispensa non era ben for
nita di cibo. «Porse sarà meglio che torni 
subito a casa e mi tenga queste cose•, 
pensai. Ma di nuovo lo Spirito sussur
rò: Porta questo cibo a sorella Benson. Cosl 
m' incamminai verso casa sua. 

Sorella Benson sorrise stancamente 
mentre mi apriva la porta. Quando dis
si che le avevo portato un po' di spesa, 
i suoi occhi si riempirono di lacrime. 
•Non avreste dovuto farlo•, mi disse. 
Ma poi, parlando, venni a sapere che 
quella settimana, dopo che aveva paga
to la decima, non le era rimasto nemme
no un centesimo con cui acquistare il ci
bo necessario. Come mi sentii umile! 

Quell'episodio m' insegnò di nuovo 
che il Signore è molto cosciente delle 
nostre necessità . Appresi anche che 
Egli opera costantemente per mezzo 
dei Suoi figli per dare un aiuto a chi si 
trova nel bisogno e che non sappiamo 
mai quando Egli potrà chiamarci a svol
gere proprio questo compito. O 

ruoncrato cta lbchcd HaD 
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